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La nascita del Museo di Zoologia ed Anatomia Comparata 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia risale al 1776 ed è 
legata all’istituzione dell’insegnamento di Storia Naturale nella 
Facoltà di Medicina.  Le Collezioni si sono arricchite a più riprese 
per numero, varietà ed importanza fino agli inizi del 1900, periodo 
di massima espansione del Museo. Nella seconda metà 
dell’Ottocento lo scienziato di maggior spicco che si occupò del 
Museo fu Antonio Carruccio, docente di Zoologia, che ne divenne 

Il percorso “Tracce nel bosco”, 
accompagna i ragazzi alla scoperta dei 
vertebrati dei nostri boschi e permette 
di far appezzare gli adattamenti morfo-
funzionali idonei alla sopravvivenza in 
questo ambiente.  

Il percorso “La vita nello stagno” introduce in 
un tipico ambiente di acqua dolce del 
territorio padano e fa conoscere le diverse 
specie di anfibi, uccelli e mammiferi tipici delle 
zone umide, adattati a vivere in questo habitat 
di grande importanza naturalistica e 
caratterizzato da  una ampia biodiversità. 
L’osservazione degli animali è preceduta dal 
racconto “Crieck la curiosa” (Alberto Manzi, 
1976), storia di un girino che ha lo scopo di 
stimolare i ragazzi a riflettere su argomenti 
complessi come la metamorfosi. 

Il percorso “La vita nel giardino e nell’orto” introduce gli studenti alla 
scoperta dei più comuni vertebrati che abitano i giardini della scuola, 
i parchi e le siepi che circondano le nostre abitazioni (ricci, talpe, 
gazza ladra, pettirosso, rondine ecc…). L’osservazione dei preparati 
museali porta gli studenti a rilevare le caratteristiche adattative di 
questi animali e li rende in grado di riconoscerli poi nel loro ambiente 
naturale. 

La presenza nella Collezione del Museo di animali attualmente 
scomparsi dal territorio modenese viene utilizzata per spiegare 
alle scolaresche quanto la composizione della fauna possa 
modificarsi velocemente in seguito a cambiamenti ambientali e/o 
antropici. Ciò stimola i ragazzi a prendere coscienza 
dell’importanza della salvaguardia e dell’equilibrio ambientale, 
patrimonio da trasmettere alle generazioni future.  

Per raggiungere un maggior numero di fruitori la Collezione viene 
anche utilizzata per laboratori didattici durante le aperture 
straordinarie che il Museo offre alla cittadinanza ed è stata 
protagonista nell’allestimento di una mostra gratuita tenuta a 
Modena dal titolo “Educare a pensare” (novembre 2012-gennaio 
2013) dedicata al maestro Alberto Manzi e visitata da oltre 15000 
persone. In particolare, una sezione della Mostra, è stata allestita 
utilizzando un gran numero di reperti del Museo di Zoologia e 
Anatomia Comparata che hanno permesso di ricostruire ambienti 
quali il bosco e lo stagno con animali del nostro territorio. I 
visitatori, entrati all’interno di questi ambienti ricostruiti potevano 
venire a contatto con animali più o meno conosciuti ed apprezzarne 
i vari adattamenti.   

Ritratto del prof. Antonio Carruccio 

il Direttore nel 1872. Antonio Carruccio può essere considerato un antesignano della moderna museologia in quanto riteneva essenziale 
che il patrimonio museale fosse “…utile, non solo per gli scienziati, ma anche per i cittadini del paese, i quali hanno diritto a conoscere le 
produzioni della loro terra…”. Le sue idee si concretizzarono nel lavoro di riordino dei reperti locali e nella successiva inaugurazione, nel 
1880, della Collezione di Vertebrati modenesi, che rappresenta la prima Collezione provinciale in tutta l’Emilia. Alcuni esemplari di questa 
Collezione appartengono a specie ora non più presenti nel territorio modenese come la lontra, il grifone e il lupo, segnalato per l’ultima 
volta nel nostro Appennino nel 1900. Per questo motivo la “fauna modenese” presente nel Museo può essere utilizzata come testimone 
di biodiversità del territorio attuale e passata. 

Da alcuni anni il Museo promuove iniziative didattiche innovative, con percorsi tematici molto apprezzati da studenti e 
docenti delle scuole di ogni ordine e grado e richiesti ogni anno da un centinaio di scolaresche. Alcuni di questi percorsi 
sono incentrati sulla collezione di reperti modenesi e hanno lo scopo di far conoscere gli animali che vivono intorno a noi, 
in particolare la biodiversità dei nostri boschi, delle zone umide e dei giardini delle nostre case. 

Nel percorso gli alunni imparano anche a riconoscere le impronte che questi animali 
lasciano nel terreno  diventando così “Sherlock Holmes” della natura.  

XXV CONGRESSO ASSOCIAZIONE NAZIONALE MUSEI SCIENTIFICI 
TORINO 11-13 NOVEMBRE 2015 


